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          LA NOSTRA VITA E’ UN SOFFIO

Canto d’inizio 

Breve preghiera e introduzione

Silenzio per aprire il cuore all’ascolto

Introduzione alla Parola di Dio

Lettura della Parola di Dio

Silenzio per la riflessione personale

Salmo o canto

Intenzioni personali in risposta alla Parola di Dio

“Padre Nostro”

 Canto 






/  Signore, tu sei stato per noi un rifugio


 di generazione in generazione.


 Prima che nascessero i monti


 e la terra e il mondo fossero generati,


 da sempre e per sempre tu sei, Dio.


/  Tu fai ritornare l'uomo in polvere


 e dici: «Ritornate, figli dell'uomo».


 Ai tuoi occhi, mille anni


 sono come il giorno di ieri che è passato,


 come un turno di veglia nella notte.


/  Li annienti: li sommergi nel sonno;


 sono come l'erba che germoglia al mattino:


 al mattino fiorisce, germoglia,


 alla sera è falciata e dissecca.


/  Perché siamo distrutti dalla tua ira,


 siamo atterriti dal tuo furore.


 Davanti a te poni le nostre colpe,


 i nostri peccati occulti alla luce del tuo volto.


/ Tutti i nostri giorni svaniscono per la tua ira,


 finiamo i nostri anni come un soffio.


 Gli anni della nostra vita sono settanta,


 ottanta per i più robusti,


 ma quasi tutti sono fatica, dolore;


 passano presto e noi ci dileguiamo.


/ Chi conosce l'impeto della tua ira,


 tuo sdegno, con il timore a te dovuto?


 Insegnaci a contare i nostri giorni


 e giungeremo alla sapienza del cuore.


 / Volgiti, Signore; fino a quando?


 Muoviti a pietà dei tuoi servi.


 Saziaci al mattino con la tua grazia:


 esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni.


 / Rendici la gioia per i giorni di afflizione,


 per gli anni in cui abbiamo visto la sventura.


 Si manifesti ai tuoi servi la tua opera


 e la tua gloria ai loro figli.


 / Sia su di noi la bontà del Signore, nostro Dio:


 rafforza per noi l'opera delle nostre mani,


 l'opera delle nostre mani rafforza.


                                                (Salmo 89)





 Vanità delle vanità, dice Qoèlet,


 vanità delle vanità, tutto è vanità.


 Quale utilità ricava l'uomo da tutto l'affanno


 per cui fatica sotto il sole?


 Una generazione va, una generazione viene


 ma la terra resta sempre la stessa.


 Il sole sorge e il sole tramonta,


 si affretta verso il luogo da dove risorgerà.


 Il vento soffia a mezzogiorno, poi gira a tramontana;


 gira e rigira e sopra i suoi giri il vento ritorna.


 Tutti i fiumi vanno al mare,


 eppure il mare non è mai pieno:


 raggiunta la loro mèta,


 i fiumi riprendono la loro marcia.


Tutte le cose sono in travaglio


 e nessuno potrebbe spiegarne il motivo.


 Non si sazia l'occhio di guardare


 né mai l'orecchio è sazio di udire.


 Ciò che è stato sarà


 e ciò che si è fatto si rifarà;


 non c'è niente di nuovo sotto il sole.


 C'è forse qualcosa di cui si possa dire:


 «Guarda, questa è una novità»?


 Proprio questa è già stata nei secoli


 che ci hanno preceduto.


 Non resta più ricordo degli antichi,


 ma neppure di coloro che saranno


 si conserverà memoria


 presso coloro che verranno in seguito. (….)


 Conclusione del discorso, dopo che si è ascoltato ogni cosa: Temi Dio e osserva i suoi comandamenti, perché questo per l'uomo è tutto.


Infatti, Dio citerà in giudizio ogni azione, tutto ciò che è occulto, bene o male.


                                  (Qoelet 1, 1-11; 12, 13-14)











L’unica cosa necessaria: la meditazione





O Tu che sei venuto nel fondo del mio cuore,


dammi di essere attento solo


a questo fondo del mio cuore!





O Tu che sei mio ospite nel fondo del mio cuore,


dammi di penetrare a mia volta


in questo fondo del mio cuore!





O Tu che sei in casa tua nel fondo del mio cuore,


dammi di sedermi in pace


in questo fondo del mio cuore!





O Tu che solo abiti nel fondo del mio cuore,


dammi di immergermi e di perdermi


in questo fondo del mio cuore!





O Tu che sei tutto solo nel fondo del mio cuore,


dammi di sparire in Te,


nel fondo del mio cuore!





Quando raggiunsi il fondo di Te,


Oh! Che cosa avvenne di me?


Oh! Che cosa avvenne di Te?





Quando raggiunsi il fondo di me,


non vi fu più nè Te, nè me.





Là dove non è nulla,


proprio là è tutto.


Penetra in questo segreto


e tu stesso scomparirai a te stesso.


Allora solamente in verità TU SEI!





(Swami A. Gnananda,


un maestro spirituale del paese Tamul)




















